
L'omaggio dell'Istituto italiano per gli studi storici a cinquant'anni dalla scomparsaMatt• , •
1011 ll banchiere umanista

Pubblichiamo qui di se-
guito il testo della relazione
di Natalino Irti, presidente
dell'Istituto italiano per gli
studi storici, che ieri ha
inaugurato il nuovo anno
accademico.

di Natalino liti

i : anno accademico 2023
— 2024 dell'Istituto ita-
liano per gli studi sto-
rici è dedicato alla me-

moria di Raffaele Mattioli, ca-
dendo il cinquantenario della
scomparsa.

Figura eminente della vita fi-
nanziaria e culturale del nostro
Paese, Mattioli ha legato il pro-
prio nome alla storia di questo
Istituto. Al sogno o idea di una
scuola, vagheggiata da Benedet-
to Croce, Mattioli dette pratica
attuazione. Raccolse intorno al
progetto crociano gli istituti
bancari più autorevoli: da Banca
d'Italia a quelle che allora si de-
nominavano «banche di inte-
resse nazionale»: Banco di Ro-
ma, Credito Italiano, Banca
Commerciale.

Quest'ultima, detta semplice-
mente «Comit», lo ebbe per
lunghi decenni amministratore

Mezzogiorno
Vagheggiava la nascita
di un'associazione
per la formazione
delle classi dirigenti

delegato, ossia sovrano illumi-
nato e moderno. Le «relazioni
annuali sul bilancio» restano
come documenti di analisi eco-
nomica, ed anche di serietà ar-
gomentativa e
sobrietà lin-
guistica, che
sono forme di
rispetto del
pensiero pro-
prio e del pen-
siero degli
ascoltatori.
Negli anni del
regime fasci-
stico, l'Ufficio
Studi della Co-
mit e Mattioli
furono, con
varietà di for-
me, un segreto rifugio di intel-
lettuali laici e dissenzienti: da
Piero Sraffa a Ugo La Malfa, a
Giovanni Malagodi. E la Comit
custodì, in accorta fedeltà, i
Quaderni di Antonio Gramsci.
Nella splendida orazione com-
memorativa Riccardo Bacchelli
poté scrivere: «Nell'utile della
banca, nel lucro del banchiere
vedeva e esercitava una funzio-
ne, che andava oltre l'utile stret-
tamente economico, a promuo-
vere, a sorreggere le più diverse
attività pratiche e intellettuali.
In questo senso ed a queste con-
dizioni la banca, il credito, era-

no veramente istituzioni d'inte-
resse nazionale, elementi attivi,
di primaria importanza, della
nazionale civiltà». Per Mattioli
l'interesse della Comit coincide
con l'interesse dell'economia
nazionale: con simili parole,
espressive di un dovere adem-
piuto, egli salutava la sua banca
nell'ultima Relazione del 22
aprile 1972.

Questo Istituto si valse dell'in-
gegno costruttivo di Mattioli,
non soltanto nella nascita finan-
ziaria e statutaria del 1946, ma
anche nell'ufficio di presidente,
che egli tenne da11952 (dopo la
morte di Croce) fino a11973. E fu
presidenza di alto prestigio, fe-
conda di risultati scientifici e di
più salda struttura istituzionale.
A lui succedette, negli anni 1973
—1986, il figlio Maurizio che ci fu
dato di conoscere e stimare per
saggezza di consigli, civiltà di
tratto, affiato di umana simpa-
tia.
In queste brevi parole — che

non sono un discorso comme-
morativo, ma un necessario ge-
sto di devozione dell'Istituto -
non posso né voglio tacere una
pagina estrema di Mattioli, il
quale, nato in Abruzzo, sentiva
tutta l'importanza storica e poli-
tica della «questione meridio-
nale». Mattioli la interpretò e
convertì in «questione della

classe dirigente», conferendo a
questa categoria o ceto, di per sé
generico e inespressivo, il signi-
ficato di «gestori degli affari del
paese», ossia di coloro che, pur
immersi in campi particolari e
scopi definiti, sanno guardare
agli interessi della collettività.
Vagheggiava Mattioli una «As-
sociazione per lo studio della
formazione della classe dirigen-
te nell'Italia unita», della quale
elaborò il disegno d'insieme e lo
statuto.

Già la denominazione lascia
cogliere l'orizzonte di Mattioli,
che scorge nella questione me-
ridionale un'autentica questio-
ne nazionale, stretta per intima
connessione di eventi alla inte-
grale storia del nostro Paese.

Questa eredità di pensiero
l'Istituto ha già raccolto - edu-
cando e formando, nei settanta-
cinque anni di vita, oltre mille
allievi e personalità della cultu-
ra, della diplomazia, della politi-
ca -, ed ora prosegue nell'appro-
fondimento di metodo ormai
europeo e internazionale. A tale
eredità si accompagna l'imma-
gine di Mattioli, dell'uomo inte-
ro, insieme razionale e appas-
sionato, laico e osservante di
tradizioni di cultura, ironico e
severo: l'immagine, che vorrem-
mo consegnare ogni anno alle
nuove generazioni di borsisti
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